
Il Sole 
disturba 
la sonda 
Magellano 

Come salvare 
le città 
dal rischio 
«acqua alta» 

Nazioni a rischio «acqua alta* come Olanda Stati Uniti 6an 
gladesh, parte dell'Indonesia e l'Italia dei delta del Po; città 
come Venezia, Boston, New Orleans che ormai da anni de
vono fronteggiare l'emergenza mare. A Venezia poi si calco
la che il mare si innalzi di circa venti centimetri a secolo. 
Proprio per studiare, informare e proporre soluzioni è nato a 
Venezia il centro intemazionale città d'acqua che, sempre a 
Venezia dall'I 1 al 13 dicembre, terrà il suo primo incontro 
intemazionale, «Effetti dell'innalzamento del livello del mare 
su città e regioni-, che vedrà la partecipazione di più di 30 
città e che è stato presentato ieri a Roma. -Il centro- ha spie
gato Paolo Ceccarellì, direttore dell'istituto di architettura 
dell'università di Venezia e vicepresidente de! centro - è na
to come momento di raccordo internazionale tra tutte le 
esperienze delle città che gravitano sull'acqua, tenendo pre
sente che i problemi sono sempre sovranazionaìi e globali» 
Ceccarellì ha anche spiegato che diverse sono le cause del 
«rischio acqua alta». A Venezia - ha detto - fattori di rischio 
sono le maree, i venti e la subsidenza, a Boston invece le 
maree e le bufere, mentre a New Orleans si registra un ab
bassamento della terra a causa di un ingente pompaggio di 
gas naturale. Le città in genere e soprattutto quelle di mare -
Ha rilevato il responsabile scientifico del centro, Roberto 
Frassetto - negli ultimi decenni hanno dovuto subire l'influs
so delle grandi migrazioni. Trenta anni fa solo cinque città 
nel mondo avevano una popolazione superiore ai cinque 
milioni di abitanti, oggi sono 93.. 

La sonda spaziale Magella
no sta facendo impazzire gli 
scienziati statunitensi Dopo 
avere percorso solo un terzo 
del miliardo e 300 milioni di 
chilometri che la separano 
dal suo obiettivo. Venere, la 

^ M M . ^ ^ Magellano rischia di perder
si per strada. Una tempesta 

solare accompagnata da tremendi sbalzi di temperatura ri
schia di fare deviare dalla sua rotta la navicella. Gli scienziati 
del centro di controllo, al «Martin Mariella Astronautics> di 
Denver, hanno già inviato almeno 150 segmenti di comando 
con impulsi computerizzati, dieci volte più del previsto. La 
«Magellano» è costata 530 milioni di dollari, (circa 700 mi
liardi di lire). Le forti radiazioni solari hanno danneggiato il 
dieci per cento dei pannelli delle batterie solari della •Ma
gellano», riducendo cosi notevolmente le risorse energeti
che delta sonda. I pannelli comunque sono siati progettati 
In maniera tale da potere sopportare un deterioramento del 
36 per cento. Ma il timore vero è che i tremendi sbalzi di 
temperatura dovuti alle tempeste solari danneggino i circuiti 
interni della sonda e soprattutto lo «Star Scanner*, una spe
cie di bussola-sestante cosmica, che, calcolando la posizio
ne delle stelle, permette dì stabilire quella della navicella e 
quindi la giusta rotta. 

Un nuovo farmaco derivato 
da sostanze provenienti da 
un albero cinese si è dimo
strato efficace nella remis
sione del cancro del colon 
in topi di laboratorio. Lo rife
riscono in una relazione pre-

mammmmmmmmmmmmmmm Hminarc pubblicata sul 
•Journal Science* i medici 

ed i biologi della «Fondazione per le ricerche oncologiche» 
all'ospedale St. Joseph dì Houston. «Abbiamo degli animali 
liberi da tumore dopo ìl trattamento», ha detto il dottor John 
Stenlln, direttore della ricerca, In due anni di sperimentazio
ne, circa 100 topi cui erano stote inserite in circolo cellule 
del cancro del colon umane dei tre diversi tipi - a diffusione 
rapida, media e lenta - sono stati divisi in gruppi di studio e 
di confronto, Ed ai soggetti dei campioni di studio è stato 
somministrato un nuovo farmaco, il <9-Am.no Camptothe-
cln», abbreviato in «9-Ac>. Risultato stupefacente: i topi infetti 
trattati con II «9-Ac» per diversi mesi, sono guariu con la 
scomparsa del tumore, mentre gli altri, trattati con placebo, 
sono morti. 

È possibile ridurre del 50 per 
cento la mortalità per tumo
re alla mammella con con
trolli periodici nella lascia 
d'età a rischio, compresa fra 
40 e 60 anni. Lo ha detto il 
radiologo Enrico Bock del-

-—g^^^^^^a^^^ l'Università Cattolica di Ro-
•"•"^"•••••••"••••••••••••" ma, nel congresso della so
cietà italiana di frenologia organizzato a Roma al Policlinico 
Gemelli. «Il controllo - n a proseguito Bock - consiste in un 
esame radiologico, ossia una mammografia, ogni anno, per 
la fascia di età più a rischio, da 50 a 60 anni, e un esame 
«gni due anni da 40 a 50 anni*, 

Il presidente dell'Enea Um
berto Colombo è stato eletto 
presidente della fondazione 
europea della scienza, orga
nizzazione non governativa 
creata nel 1974 per definire 
e coordinare ì programmi di 

mmmmmmmmmm^^^^ ricerca. Umberto. Colombo 
succederà, a partire dal pri

mo gennaio 1991, al tedesco Egen Seìbold. L'attuale presi
dente dell'Enea è stato candidato ufficialmente dal governo 
italiano anche per la presidenza dell'agenzia spaziale euro-
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NANNI meCOBONO 

Accordo Italia-Urss Rita Levi Montalcini: 
Verrà firmato durante la prossima «Sarà un progetto di ricerca 
visita a Roma del leader sovietico sulFinvecchiamento e sulTNgf » 

Neuroscienza con Gorby 
H Le visite importanti di 
capi di Stato in paesi amici 
portano, come è consuetu
dine, in un angolo della bor
sa delle intese, programmi 
di accordi commerciali, in
dustriali, culturali, sempre 
più spesso scientifici. È logi
co che sia così Gli scienziati 
rompono molto difficilmente 
li filo del dialogo, e questa 
attitudine si rivela preziosa 
ogni volta che è poi il mon
do della politica a proporre 
riawicinamenti e a ricercare 
nuove vie da percorrere. In 
occasione della visita di Mi-
khail Gorbaciov in Italia, ver
rà sottoscritto, da parte del 
Consiglio nazionale delle ri
cerche e dell'Accademia so
vietica delle scienze, un ac
cordo di cooperazione 
scientifica italo-sovietico. Gli 
argomenti individuati riguar
dano aspetti importanti del 
problema dell'invecchia
mento cerebrale, anche nei 
suoi riflessi sulla condizione 
di vita nella società d'oggi, 
ciò che costituisce una te
matica tra le più sentite nel 
dibattito scientifico e politi
co italiano attuale, e il cui ri
lievo non può certo sfuggire 
in un paese dalle immense 
proporzioni come l'Unione 
Sovietica. 

L'accordo dovrebbe esse
re sottoscritto, per parte ita
liana, dal presidente del 
Consiglio nazionale delle ri
cerche, Luigi Rossi Bernardi, 
e dal direttore del nuovo 
progetto finalizzato del Cnr 
•Invecchiamento', Luigi 
Amaducci; e, per parte so
vietica, dal presidente del
l'Accademia sovietica delle 
scienze, Gurii Marcitile, e dal 
direttore dell'Istituto di psi
chiatria della stessa accade
mia, oltre che direttore dei 
Rdia-AII union neuroscience 
laboratories, Marat Varia-
nian. A quest'ultimo scien
ziato spetta un ruolo di pri
mo piano nell'intera vicen
da. Ma vediamo più in parti
colare. 

La data di partenza è il 
1985. È allora che si crea a 
Washington il Fidia-George-
lown institute for the neuro 
sciences, diretto da un notis
simo ricercatore, Erminio 
Costa. Si profilano subito, at
traverso contatti con l'Acca
demia sovietica delle scien
ze mediche, numerose pos-
siblità di collaborazione su 
temi di comune interesse, in 
particolare ricerche su quei 
meccanismi biologici che 
sostengono importanti e gra
vi patologie del sistema ner
voso. Il clima di apertura in
staurato dal nuovo corso 
della politica sovietica spia
na, evidentemente, la strada: 

In occasione della visita di Gorbaciov 
in Italia verrà sottoscritto un accordo di 
cooperazione italo-sovietico per ricer
che su importanti aspetti del problema 
dell'invecchiamento cerebrale. Già a 
Mosca è stato inaugurato un centro di 
ricerca avanzata, in «joint-venture» tra 
l'Accademia sovietica delle scienze 

mediche e i Fidia research laboratories, 
che operano anche, con un altro cen
tro, a Washington. È una collaborazio
ne a tre, all'insegna delle neuroscienze, 
che Rita Levi-Montalcini commenta in 
questa intervista. Il premio Nobel parla 
anche di quel sempre più promettente 
Ngl, la sua famosa scoperta. 

GIANCARLO ANGELONI 

e cosi si arriva in tempi brevi 
ad ipotizzare una vera e pro
pria collaborazione istituzio
nale. 

Nel settembre del 1988 
viene sottoscritto a Mosca 
un accordo di cooperazione 
scientifica, che prevede l'isti
tuzione, in quella citta, di un 
centro di ricerca avanzata, 
in «joint-venture» tra l'Acca
demia sovietica delle scien
ze mediche e i Fidia resear
ch laboratories. Questo isti
tuto ha il compito di studiare 
drammatiche patologie del 
sistema nervoso, principal
mente collegate con l'invec
chiamento, come l'ictus ce
rebrale, la malattia di Alzhei
mer e le demenze senili; e 
poi l'ansia e la depressione. 

Nel novembre dello stesso 
anno, l'accordo viene reso 
noto ufficialmente dal pre
mio Nobel per la medicina 

Rita Levi-Montalcini, nel cor
so della cerimonia inaugura
le di «Italia 2000», a Mosca. È 
ancora lei, più recentemen
te, nel luglio di quest'anno, 
a parlare, durante la sessio
ne scientifica seguita alta ce
rimonia di inaugurazione 
dei nuovi laboratori, del ruo
lo che il Nerve growth factor 
gioca non solo nella regola
zione del sistema nervoso, 
ma anche in quella del siste
ma endocrino e, come da 
lei stessa provato negli ultimi 
tempi, del sistema immuni
tario. Quell'Ngf. insomma, 
che sembra vada assumen
do un'importanza «strategi
ca» decisiva, molto maggiore 
di quanto si potesse suppor
re ancora tre anni fa, all'e
poca dell'assegnazione del 
Nobel, e che la Levi-Montal
cini considera come «il pri
mo di una lunga serie di fat
tori di crescita di natura pro

teica che agiscono stimolan
do la proliferazione o la dif
ferenziazione di tutte le li
nee cellulari di organismi 
animali». 

In quella stessa occasio
ne, nel luglio scorso, il neo
direttore dei Fidia-Ali union 
neuroscience laboratories, 
Marat Vartanian, racconta 
come tutto sia partito da un 
•gentleman agreement», du
rante incontri scientifici in
temazionali, e che conside
ra molto promettenti alcuni 
orientamenti di ricerca far
macologica, come t'utilizzo 
di sostanze naturali, quali i 
gangliosidi. Ma la grande 
novità di questi ultimi anni -
rileva Vartanian - è la possi
bilità di inviare ricercatori 
sovietici all'estero per lunghi 
periodi; e che, ugualmente, 
sarà possibile per ricercatori 
stranieri soggiornare lunga
mente in Unione Sovietica. 

La presenza, in questo mo
mento, di due borsisti sovie
tici (insieme a due fuoriusci
ti politici) presso il Fidia-
Georgetown institute for the 
neurosciences, a Washing
ton, è un primo passo in di
rezione giusta. E in direzio
ne, più in generale, di una 
«triangolazione» Italia-Stati 
Uniti-Unione Sovietica, al
l'insegna delle neuroscien
ze. 

Professoressa Lerl-Mon-
talclnl, con quale favore 
accoglie questa collabora
zione? 

Un progetto, come questo, 
sull'invecchiamento è di ec
cezionale interesse, perché 
coinvolge, oltre a quello di 
Mosca, centri di grande pre
stigio, quali i nostri e di Wa
shington. E anche un proget
to coraggioso, in un certo 
senso un'avventura, perché 

se è vero che noi possiamo 
dare molto, è anche vero 
che, da parte sovietica, si 
sconta una certa arretratez
za. Quel mondo è stalo sbar
rato culturalmente; e ora 
rompere quelle barriere po
trà significare un sicuro inve
stimento scientifico per loro 
e la speranza di un vantaggio 
per noi, che sia quello di una 
maggiore e proficua circola
zione di idee. Non posso di
re, certamente, che tutto 
questo farà sbocciare una 
nuova scienza in Unione So
vietica, ma posso dichiarare 
il mio favore e la mia com
pleta disponibilità. 

Lei, In quoto prof cito di 
collaborazione, lappi» 
•enta un punto di con jhra-
zkmc fondamentale. Quali 
Ipotesi di ricerca legano 
l'NgfaU'InvecchlanKntor 

Il Nerve growth factor sembra 

essere la chiave nel funzio- -
namento sincrono dei siste
mi preposti all'omeostasi, 
cioè quei sistemi - nervoso, 
endocrino, immunitario -
che consentono agli organi
smi a sangue caldo di fron
teggiare le situazioni e di es
ser pronti alla difesa e all'of
fesa. Quanto alla ricerca di 
laboratorio, più specifica, si è 
visto che se si dà Ngf, si inter
viene sulla degenerazione di 
determinati centri nervosi, in
dotta sperimentalmente in 
ratti e in topi. Negli essere 
umani non lo sappiamo; e 
non abbiamo raggiunto alcu
na prova che l'Alzheimer 
possa derivare dalla carenza 
di un fattore di crescita. An
che se, somministrando Ngf 
in ratti senili, si osserva un re
cupero nella loro capacità di 
svolgere alcuni compiti. È 
un'indicazione interessante, 
ma non sappiamo se vincen
te. Lo ripeto: ciò che vale allo 
stato attuale sono alcuni 
esperimenti su animali, che 
sono andati molto bene. Il 
mio collaboratore Luigi Aloe 
ha osservato che, se nel di
struggere con una sostanza 
tossica i centri colinergici, si 
somministra contempora
neamente Ngf, le cellule di 
questi centri vengono salva
te: l'Ngf, cioè, protegge dalla 
sostanza tossica che viene 
iniettata per la degenerazio
ne. 

Epeti gugttoaldl? 
Anche qui si è visto che que
ste sostanze naturali rendo
no la membrana cellulare; 
più permeabile, più recettiva 
a fattori di crescita come • 
l'Ngf. Tanto è vero che è stata 
autorizzata la sperimentazio
ne a livello clinico del Nerve 
growth factor. Purtroppo! ciò-. : ' 
che è carente è proprtertìNgf? 
umano, di cui non dispoiiìa"'! 
rno in quantità sufficiente. Si " 
pensa che in un prossimo fu- • 
turo si potranno superare 
delle difficoltà tecniche che 
hanno rallentato finora la 
produzione di Ngl con I pro
cedimenti dell'ingegnerìa gè- ^ 
netica. 

Ut h i conMduto Gorba
ciov? 

SI, l'ho incontrato due volte e 
mi ha fatto impressione la 
sua figura sanguigna, molto 
positiva. Mi è piaciuto per il 
tipo di energia che ispirava. Il 
paese, purtroppo, nell'ultimo 
viaggio non mi ha fatto la 
stessa impressione: il peggio- r 

ramento è netto, si ha quasi ' 
la sensazione di una banca
rotta e i giovani non credono, 
sono frustrati e hanno voglia 
di andarsene. Speriamo che 
quelli bravi abbiano modo di 
cambiare idea. Anche i gio- , 
vani ricercatori. 

Uno studio americano confermerebbe che pillole multivitaminiche prevengono le malformazioni 
Ventitremila donne sono state interrogate dopo la nascita del figlio. Ma i risultati sono contestati 

Vitamine, e il bambino nascerà perfetto 
M NEW YORK. H leto è anen-
cefalico quando manca parte 
del cervello. Ha la «spina bifi
da* quando una parie del mi* 
dolio spinale non è protetto 
dalla colonna vertebrate. E 
idrocefalo quando manca un 
adeguato drenaggio dei fluidi 
nel cervello, Si tratta delle 
malformazioni genetiche più 
comuni e più gravi, che pro
ducono la mor(e o la paratisi 
o causano diverse (orme di ri
tardò mentale. Malformazioni 
neurologiche come queste 
colpiscono un bambino su 
1.000 tra quelli nati negli Stati 
Uniti Uno studio pubblicato 
sull'ultimo numero del The 
Journal of the American Medi
caiAssociation arriva alla con
clusione che c'è un legame 
tra questo tipo di malforma
zione e le vitamine e che una 
cura di multivitamine nelle 
prime settimane della gravi
danza riduce ad un quarto le 
probabilità della malformazio
ne. 

L'equipe di ricercatori che 
ha condotto questa ricerca è 
serissima. «Hanno una reputa
zione ineccepibile, fantastica 
direi*, dice il dottor Donald 

Patrick, che presiede la Spina 
Bifida Association of America 
e insegna all'Università di 
Seattle, Il gruppo, diretto dal 
dottor Aubrey Milunsky del 
Center for Human Genetics 
della Boston University. 

Hanno condotto la ricerca 
su un campione di 23.000 
donne incinte di circa 16 setti
mane. Con un'intervista di cir
ca mezz'ora a ciascuna, in cui 
veniva compilata una cartella 
clinica di 12 fogli su ogni pos
sibile aspetto della loro gravi
danza. 

Metà circa delle donne ave
va preso pillole di multivitami-
ne, contenenti acido folico, 
nelle prime sei settimane di 
gravidanza. L'altra metà no. 
La seconda fase della ricerca 
è consistita nel determinare 
quali delle donne avevano ri
scontrato difetti neurologici 
nel feto e quali no. Il risultato 
è stato che i difetti erano pre
senti nello 0,9 per mille delle 
gravidanze in cui si erano pre
se Vitamine e nel 3,5 per mille 
di quelle in cui invece non si 
erano prese. 

L'opinione sinora prevalen-

Una cura di vitamine nelle prime settimane della 
gravidanza riduce ad un quarto le probabilità di 
gravissime malformazioni del feto quali l'anence-
falia o la spina bifida. Lo sostiene ìl più ampio stu
dio finora condotto sul tema, da una équipe di 
scienziati americani. Resta ancora qualche dubbio 
sulla validità del risultato. Ma nel dubbio è proba
bile prevalga la linea del si alle vitamine. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNDOINZBERQ 

te tra i medici era che le mal
formazioni neurologiche del 
feto avessero origini genetiche 
e non «ambientali». Ma era 
stata a più riprese già affaccia
ta anche l'idea che invece po
tessero derivare da carenze vi
taminiche. Lo stesso autore 
della ricerca ricorda che l'idea 
di un nesso tra vitamine e di
fetti era nata all'epoca delia 
seconda guerra mondiale, 
quando donne in stato di mal
nutrizione in Inghilterra, Olan
da e Germania avevano dato 
vita ad un numero inaspetta
tamente alto di bimbi con di
fetti neurologici. 

Oa allora diverse ricerche, 
sia pure di portata minore di 

quella compiuta da Milunsky 
e dagli altri di Boston, sembra
vano confermare questa ipo
tesi. Altre, come una condotta 
di recente dal National Institu
te of Child Health and Human 
Development, avevano invece 
escluso che le vitamine pro
ducessero qualsiasi effetto nel 
ridurre l'incidenza di questo 
tipo di malformazioni. 

C'è chi ha ancora dubbi 
sulla validità scientìfica del ri
sultato dell'equipe di Boston, 
perché per aver il massimo di 
validità lo studio statistico do
vrebbe essere condotto su un 
campione di donne ad una 
metà delle quali si è fatto 
prendere nelle prime settima

ne di gravidanza pillole di 
multivitamine e all'altra metà 
invece si sono date pillole fa
sulle di placebo. Gli si ribatte 
che una ricerca di questo ge
nere negli Usa non sarebbe 
comunque possibile farla per
ché le vitamine si vendono 
dappertutto e non c'è possibi
lità pratica di controllare che 
anche le donne che hanno 
avuto le pillole fasulle non 
prendano anche quelle vere. 
E ti dotto Milunsky sostiene 
che comunque la metodolo
gia del suo studio è più corret
ta di quella del National Insti
tute of Child Care, perché la 
domanda se avevano preso vi
tamine o meno è stata fatta 
prima che le donne sapessero 
se il loro feto era malformato 
o meno. 

L'effetto immediato del 
nuovo studio è comunque 
quello di rinfocolare il dibatti
to sull'opportunità o meno di 
prescrivere cure vitaminiche 
alle donne in gravidanza. An
zi, non appena una donna si 
accorge di essere incinta, i gi
necologi americani tendono 
ad imbottire dì vitamine pa

zienti e neonati. Quelli italiani 
in genere preferiscono consi
gliare diete ricche di vitamine 
naturali. C'è chi dice che le vi
tamine artificiali tendono a 
«scacciare» quelle naturali. E 
chi sostiene che si possono 
essere inutili, ma certo non 
fanno male. Nel dubbio è pro
babile che prevalga la scuota 
provitamine, un po' come nel 
dubbio uno cerca di passare 
al di fuori anziché sotto una 
scala. 

«Non siamo a conoscenza 
di alcuna controindicazione 
circa l'assunzione orale di 
multivitamine», dice il dottor 
Richard Berkowitz, presidente 
del dipartimento di ostetricia, 
ginecologìa e salute riprodutti
va del Mount Sinai Medicai 
Center di New York, come il 
dottor Godfrey Oaklay del 
Geniere of Dìsease Control, 
sono meno sicuri, temono che 
qualche controindicazione ci 
possa essere, ma convergono 
nel riconoscere che finora 
non c'è alcuna prova in que
sto senso. Per dare una rispo
sta definitiva vorrebbero poter 
condurre una ricerca sul vivo 
in Cina. 

Roma, convegno sul declino mentale dell'anziano 

Strategie per combattere 
l'inverno biochimico 
La vita media, nel nostro paese, ha raggiunto i 73 
anni per gli uomini e gli 80 per le donne; secondo 
l'Istituto demografico del Cnr nel 2000 ci saranno in 
Italia più di 10 milioni di persone sopra i 65 anni. E 
se la vecchiaia non è più vissuta c o m e un fatto ine
luttabile ma c o m e una vera e propria patologia, la 
ricerca scientifica punta a trovare terapie per atte
nuare i disagi e le umiliazioni legate alla terza età. 

• • Pnma di tutto un dato 
epidemiologico: uno studio 
condotto su di una comunità 
stabile, Appignano, nelle 
Marche, rivela che il 47 per 
cento della popolazione ul
traottantenne soffre di una 
forma di demenza grave. Nel
la fascia che sta per entrare 
nella terza età, intomo cioè ai 
65 anni, il 20 per cento 6 en
trato nella fase predemenza. 

Una condizione terribile in 
cui si verifica la perdita di tut
to il patrimonio acquisito co
me homo sapiens: le demen
ze riducono l'uomo ad un ve
getale senza più rapporti con 
l'ambiente, senza memoria, 
senza dignità. 

Che risposte ha dato la ri

cerca scientìfica a questo 
problema? Se ne è parlato ie
ri alla conferenza stampa che 
ha presentato il convegno in
ternazionale sul declino men
tale nell'invecchiamento, alla 
quale hanno partecipato il 
professor Agnoli dell'Univer
sità di Roma La Sapienza, il 
professor Trabucchi, dell'Uni
versità di Tor Vergata, Wurt-
man del Mit e Gershowh del 
National Institute of Health 
americano. Dal punto di vista 
farmacologico, si è detto, sia 
la cura delle demenze che 
l'intervento su stadi non pato
logici di perdita della memo
ria sono terreni ancora am
piamente sperimentali. 

Nessun farmaco ha per il 

momento un significativo, ef
fetto terapeutico e ìl motivo 
di questa impasse è chiaro: il 
farmaco ideale - ha detto 
Wurtman - è quello che eli- , 
mina le cause del disagio e 
per noi le cause dell'invec
chiamento cerebrale sono 
ancora abbastanza misterio
se. La ricerca di base ha perù 
fatto negli ultimi anni dei si
gnificativi passi avanti e si sa 
che profonde modificazioni 
biochimiche sono alla base 
dei processi degenerativi e 
che in particolare un ruolo 
essenziale è giocato dalla 
compromissione di alcuni 
trasmettitori, in particolare la 
dopamina e l'acetìlcolina. 
Ora è dunque su questo ter
reno che punta la ricerca far
macologica: mettere a punto 
delle sostanze che stimolino 
la produzione dì dopamina , 
ed acetilcolina responsabili 
delle neurotrasmìssìoni. Un 
prodotto ad azione energeti
co-metabolica, roxìracetam, 
realizzato in Italia, potrebbe 
costituire un passo avanti. Ne 
discuterà il convegno. 
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